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Lo sviluppo di questa tesi mi ha aiutata a trasformare le parole dei libri, apprese in tutti 

questi  anni,  in  vita  reale,  a  capire  che  lo  studio  non è  una  cosa  a  se  stante,  ma serve  per  la 

realizzazione di una futura vita lavorativa. 

Questa nuova esperienza mi ha dato la forza per superare gli ostacoli che spesso siamo obbligati 

ad affrontare e a capire che per riuscire a raggiungere un obbiettivo bisogna essere determinati, ma 

niente sarebbe stato possibile senza l’aiuto di tutte queste straordinarie persone ed è per questo che 

dedico la mia tesi a tutti loro.



2. PREFAZIONE

Il  fatto  che  l’uomo non debba essere  considerato  una  macchina,  potrebbe  sembrare  a  molti 

un’affermazione ovvia e banale.

Qualcuno però, negli anni passati, nella teorizzazione di quello che doveva essere un efficiente 

modello organizzativo aziendale, ha fatto della suddetta affermazione un presupposto di base.

L’uomo non deve pensare, ma solo produrre; il salario è proporzionale al rendimento misurato in 

velocità operativa e resistenza. 

Le capacità umane vengono esaminate e valutate al pari di quelle delle macchine.

Questo è l’esempio di due principi che sono alla base del modello tayloristico, nel quale il denaro 

rappresenta lo sprono fondamentale alla motivazione umana.

La promessa di somme di denaro crescenti in funzione del tempo impiegato e della quantità di 

lavoro svolto, è secondo Taylor, il sistema più efficiente per la massimizzazione della produzione e 

del guadagno.

E l’uomo? Il denaro rende l’uomo realmente motivato e soddisfatto di se stesso? Può il denaro 

essere fonte di gratificazione al pari del soddisfacimento di quelli che sono i suoi bisogni? 

A  queste  domande  M.  Maslow  risponde  affermando  che  il  denaro  non  può  essere  il  solo 

incentivo alla motivazione dell’uomo, ma è indispensabile che vengano, in primo luogo, soddisfatti 

i  bisogni  fondamentali  dell’essere  umano,  da  quelli  fisiologici,  che  sono  alla  base  del 

soddisfacimento di tutti gli altri, fino a quelli di auto-realizzazione.

Un  ambiente  lavorativo  confortevole,  in  cui  sia  possibile  soddisfare  tali  bisogni,  dovrebbe 

dunque, rappresentare un’ottima fonte di motivazione per l’uomo a produrre, oltre che la possibilità 

di sentirsi parte dell’azienda.

Anche in questo caso, l’uomo viene considerato soltanto secondo alcuni suoi aspetti e non nella 

sua totalità.

Una visione globale dell’uomo viene adottata dalla teoria del Knowledge Management. 

L’individuo non viene più considerato un semplice operaio,  cliente, fornitore, ecc.,  ma parte 

integrante e fondamentale dell’azienda che pertanto provvede alla realizzazione della persona sia 

all’interno che all’esterno della struttura organizzativa.

Un ruolo fondamentale all’interno di questi modelli organizzativi lo ha giocato la formazione 

aziendale, che si è dovuta, di volta in volta, adeguare ad ognuno di tali modelli.

Nel seguente lavoro farò particolare riferimento al modello del Knowledge Management, alle sue 

applicazioni nell’ambito organizzativo aziendale e all’importante  ruolo giocato dalla “formazione” 

per lo sviluppo di tale modello.



Le esperienze  presentate  in  questo  studio  e  le  analisi  proposte  dimostrano come un’azienda 

organizzata secondo il modello del Knowledge Management sia un’ottima candidata allo sviluppo 

di un contesto fortemente competitivo, per le risorse umane inserite in esso, per l’organizzazione 

stessa e per l’ambiente esterno a questa.
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